	LOURDES
di Jessica Hausner


IL FILM: Christine ha trascorso la maggior parte della sua esistenza inchiodata a una sedia a rotelle. Decide di recarsi a Lourdes, il leggendario luogo di pellegrinaggio situato nel cuore dei Pirenei, per uscire dall’isolamento. Una mattina, al risveglio, si scopre apparentemente guarita da un miracolo. La guida del gruppo di pellegrini, un affascinante quarantenne membro dell’Ordine di Malta, comincia a mostrare un certo interesse nei suoi confronti. Mentre la sua guarigione suscita gelosia e ammirazione, Christine cerca di afferrare la nuova occasione di felicità che la vita le ha offerto…
LA REGISTA: Jessica Hausner è nata il 6 ottobre 1972 a Vienna, Austria. Ha frequentato i corsi di regia della Filmakademie di Vienna, dove nel 1996 ha girato il cortometraggio Flora, con cui ha vinto il concorso “Pardi di domani” al Festival di Locarno. Inter-view, il film girato per il diploma, ha ottenuto il Premio della Giuria della Cinefondazione al Festival del Cinema di Cannes del 1999. Due anni dopo, Lonely Rita, il suo primo lungometraggio, è stato presentato nella sezione Un Certain Regard al Festival del Cinema di Cannes, e in seguito distribuito in venti territori. Il suo secondo lungometraggio, Hotel, è stato anch’esso selezionato per la sezione Un Certain Regard del Festival di Cannes del 2004 e ha vinto il Gran Premio per il Migliore Lungometraggio Austriaco alla Diagonale 2005.

NOTE DI REGIA: «Il film mostra da un lato la fede in un Dio buono e eterno e dall’altro la realtà, arbitraria e effimera. Lourdes è un racconto crudele – fantasticheria o incubo. Malati e moribondi accorrono a Lourdes dai quattro angoli del pianeta per ritrovare la salute. Sperano in un miracolo, perché è proprio a Lourdes che i miracoli accadono ancora (...) Lourdes è un luogo in cui si afferma l’esistenza del miracolo, un luogo che è sinonimo di speranza, di conforto e di guarigione per i moribondi e i disperati. Eppure, la speranza che a un passo dalla morte tutto possa ancora risolversi sembra assurda quando la vita arriva alle sue battute finali. Lourdes è il palcoscenico su cui si svolge questa commedia umana: la ricerca della felicità e della pienezza che anima ogni essere umano si scontra con l’incompiutezza e l’arbitrarietà. I paralitici sognano di poter camminare, le persone sole di incontrare degli amici, gli affamati di mangiare a sazietà, non solo a Lourdes la cattolica ma anche altrove: la sensazione di vivere una vita a metà, così come il desiderio di pienezza, sono universali. “In un certo senso, siamo tutti bloccati su una sedia a rotelle” (citazione di padre Nigl) (... )» (Jessica Hausner)
LE RECENSIONI: «(...) L'obiettivo della regista non si fissa solo su di lei: dedica altrettanto spazio e tempo alle giovani accompagnatrici dell'Ordine di Malta, agli altri malati, alle piccole ritualità quotidiane che scandiscono i giorni di permanenza al santuario. E lo fa con un occhio che sarebbe fuori luogo chiamare laico ma che è certamente oggettivo ed equidistante da spiritualità e scetticismo. Se scatta il sorriso è perché quello che si vede può essere letto anche in maniera ironica ma tutto potrebbe offrirsi anche a una lettura opposta. Proprio come succede alla protagonista quando viene «miracolata»: è lei la prima ad avere dei dubbi, a temere per una possibile recrudescenza della paralisi, a subire gli sguardi invidiosi degli altri malati. In questo modo il film racconta sì un miracolo ma evita in tutti i modi di spiegarlo (la protagonista non sembra neppure particolarmente credente) facendo tornare alla mente quello spirito dissacrante ma insieme ambiguo e un po' sorpreso che Buñuel aveva portato a vette eccelse e che Jessica Hausner sembra in grado di ritrovare di nuovo.» (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)
«Un impossibile incrocio fra Dreyer e Tati che osserva con delicata ironia il mondo del santuario e i sogni e i riti che in esso si compiono. (...) Così, alternando scene drammatiche a momenti buffi, la giovane regista austriaca porta la sua protagonista in sedia a rotelle (la bravissima Sylvie Testud) verso un epilogo necessariamente aperto. Che contempla anche l'attrazione per un volontario dell'ordine di Malta molto apprezzato già dalle infermiere (Bruno Todeschini), su cui la Testud osa poggiare gli occhi rimettendo in discussione ruoli e gerarchie, aspettative e valori. I più colti apprezzeranno la levità del tocco unita alla densità delle implicazioni teologiche. E la felice disinvoltura con cui il cinema di questi anni continua ad annettersi zone e esperienze su cui fino a non molto tempo fa pesava un ferreo interdetto. » (Fabio Ferzetti - Il Messaggero)
Origine: Austria; Durata: 99’; Interpreti: Sylvie Testud (Christine), Lea Seydoux (Maria), Bruno Todeschini (Kuno), Elina Lowensohn (Cecile), Irma Wagner (Pilgerin), Gilette Barbier (Hartl), Gerhard Liebmann (Nigl); Sceneggiatura: Jessica Hausner; Fotografia: Martin Gschlacht; Montaggio: Karina Ressler; Scenografia: Katharina Woppermann; Costumi: Tanja Hausner; Distribuzione: Cinecittà Luce












